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La sciagura 
della centrale 

Impegno generale a non boicottare le importazioni alimentari tra paesi della Cee 

L'Europa ha deciso: ognuno per sé 
Naufraga la trattativa sul «becquerel» 
libero il mercato dei cibi radioattivi 

A Bruxelles la riunione dei ministri degli esteri si è conclusa con la scelta di non fare accordi: i tedeschi 
difendono il latte, gli italiani le verdure, e poi tutti stabiliscono che la cosa migliore è salvare il mercato 

FRANCOFORTE — In tutta la Germania si stanno effettuando controlli sulle carni per accertare la presenza di radioattività 

Ecologisti: siamo più forti 
dopo il corteo dei 150mila 

Per il segretario della Lega Ambiente «ora abbiamo la responsabilità di non sprecare 
tutte queste energie» - Un giudizio sulla stampa - Oggi illustrati i referendum 

ROMA — «La nostra responsabilità, 
ora, è quella di non sprecare tutte que
ste energie, queste forze che hanno ri
sposto all'appello e che sono scese sa
bato nelle strade di Roma per dire no 
al nucleare e per rivendicare una mi
gliore qualità della vita». 

Ermete Realaccl, segretario della 
Lega Ambiente, è di nuovo al lavoro 
dopo la bella, forte manifestazione. E 
con lui sono gli altri giovani e meno 
giovani della Lega. «È vero, l'avevamo 
voluta noi e noi l'avevamo proposta 
agli altri perché capivamo che era ne
cessaria, ma eravamo preoccupati per 
la gracilità organizzativa. Ci eravamo 
sbagliati. Lo diciamo con soddisfazio
ne. La risposta è stata eccezionale e 
tanto più perché spontanea. È bene 
dirlo chiaramente: noi non abbiamo 
organizzato né treni, né pullman. Non 
abbiamo, come si dice In gergo, pagato 
11 viaggio a nessuno. Non avremmo 
potuto permettercelo. Per le spese di 
carattere nazionale — striscioni e ma-
nifestazioninl — è stata fatta una col
letta tra tutte le organizzazioni che 
hanno partecipato. Questo vuol dire 

che il movimento è forte e che è davve
ro cresciuto. E la gente, alla fine, in 
piazza Navona, dimostrava di essere 
contenta di aver partecipato, di aver 
dato questa risposta, tutti insieme, al
l'angoscia di tante ore*. 

Ora 11 movimento ambientalista si 
pone il problema di non sprecare tante 
forze, di non disperderle. Ma, dice, che 
sarebbe altrettanto grave se non ci fos
se una risposta adeguata da parte Isti* 
tuzionale e da parte del Parlamento. 

Come giudica la Lega Ambiente 1 
commenti della stampa? 

«Soprattutto ci ha colpito l'insensi
bilità di un grande quotidiano che ha 
puntato, in modo eccessivo, sugli inci
denti provocati dagli autonomi e di un 
giornale romano che ha ridotto la par
tecipazione a solo cinquantamila per
sone. C'è poi il titolo di un quotidiano, 
che si dice progressista, e che pure ha 
scritto: "Per un atomo senza paura" 
riaffermando così la scelta del nuclea
re». 

Ma da oggi gli ambientalisti sono di 
nuovo all'opera. Stamane, a Bari, il co
mitato pugliese della Lega ha organiz

zato un corteo con sit-in dinanzi alla 
Regione e, poi, un'assemblea, alle 
11,30, alla Facoltà di giurisprudenza 
con Giorgio Nebbia, deputato della Si
nistra indipendente e con il fisico 
Gianni Mattioli. 

A Roma, a mezzogiorno, presso la 
sala del Cenacolo di Montecitorio, sarà 
presentata l'iniziativa dei tre referen
dum sul nucleare. Riguardano due 
leggi e una leggina. Si chiede, in so
stanza, di abolire la «monetizzazlone» 
del siti dove devono sorgere le centrali 
a carbone e l'abolizione della legge 
che, In caso di parere contrarlo di loca
lizzazione di centrali da parte di comu
ni e Regioni, dà al Clpe 11 potere di 
istallarle lo stesso. Quanto al terzo re
ferendum si chiede di pronunciarsi 
sulla partecipazione Italiana al proget
to Superfenix francese, progetto che 
ha lo scopo di costituire «la force de 
frappe» oltralpe. All'incontro al Cena
colo parteciperanno non solo rappre
sentanti dei movimenti ecologisti, ma 
anche i deputati di vari partiti presen
tatori delle proposte. 

m. ac. 

BONN — Nessun altro avve
nimento, dalla fine della se
conda guerra mondiale, ha 
modificato così rapidamente 
e così in profondità l'opinio
ne pubblica nella Germania 
Federale come |a catastrofe 
di Chernobyl. E quanto ri
sulta da un sondaggio d'opi
nione svolto per conto del 
settimanale «Der Splegel» da 
uno del più prestigiosi istitu
ti di ricerca tedeschi, la «En-
mid.dl Blelefeld. Illustrando 
i dati del sondaggio, la rivi
sta scrive che «ne la costru
zione del muro di Berlino 
(1961), né la crisi del missili a 
Cuba (1962), né lo shock pe
trolifero (1973) hanno preoc
cupato tanto l cittadini fede
rali quanto la catastrofe del
l'Ucraina». L'85 per cento del 
tedeschi, stando al sondag
gio. si è sentito «scosso in 
modo pensate», Il 56 per cen
to In modo «particolarmente 
pesante». 

Quali conseguenze ne de
rivano? La prima, scontata 
(ma niente affatto sotto 11 
profilo delle dimensioni) è 
che è aumentato II numero 
di coloro che si oppongono 
alla utilizzazione energetica 

«Der Spiegel»: ora 
in Rfg il 69% 

contro il nucleare 
del nucleare: dopo Cherno
byl sarebbero contrari al nu
cleare civile 11 69 per cento 
dei cittadini federali, e solo il 
29 per cento favorevoli. È un 
rovesciamento completo: 
prima della tragedia, infatti, 
i contrari erano il 46 per cen
to contro li 52 per cento di 
favorevoli. Considerando le 
opinioni politiche espresse 
dagli intervistati, risulta che 
contro 11 nucleare sono il 96 
per cento del Verdi, 1*84 per 
cento degli elettori Spd e — 
dato significativo — il 51 per 
cento degli elettori Cdu e 
Csu. La maggioranza degli 
elettori democristiani, in
somma, sconfessa l'orienta

mento dei dirigenti del due 
partiti. Solo tra i simpatiz
zanti della Fdp, liberale, gli 
antinucleare sarebbero, di 
poco, in minoranza: il 41 per 
cento. 

Il 69 per cento di antinu
cleari può essere scomposto 
tra un 12 per cento che chie
de la chiusura tout-court di 
tutte le centrali esistenti e un 
54 per cento che ritiene che 
occorra un «periodo transi
torio» in cui le centrali conti
nuino a funzionare finché 
non potranno essere elimi
nate. Una posizione che cor
risponde, più o meno, a quel
la che era stata assunta uffi
cialmente dalla Spd prima 

ancora dell'incidente In 
Ucraina. 

DI grande interesse sono, 
nel sondaggio, gli elementi 
che illustrano il possibile 
•fall-out» politico di Cherno
byl: secondo il 59 per cento 
degli intervistati, Il prevedi
bile confronto sul futuro del 
nucleare in Germania favo
rirà 1 Verdi, secondo il 33 per 
cento la Spd. Il 61 per cento è 
convinto che danneggerà 
Cdu e Csu. e 1124 per cento la 
Fdp. Ne risulta che per la 
prima volta, in un sondaggio 
d'opinione, le possibilità di 
vittoria per la Spd e i Verdi 
considerati insieme nelle 
elezioni federali del gennaio 
prossimo vengono giudicate 
più «verosimili» di quelle 
dell'attuale coalizione Cdu-
Csu e Fdp: il 47 per cento 
contro il 45 per cento. Dato 
che pare rafforzato dal giu
dizio prevalentemente nega
tivo sul modo in cui il gover
no federale ha giudicato le 
conseguenze della catastro
fe: per 1150 per cento le ha 
sottovalutate e solo per il 48 
per cento le ha valutate in 
misura giusta. 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — DI fronte 
all'emergenza nucleare la 
Cee continua a non esistere. 
Neppure i ministri degli 
Esteri, Ieri a Bruxelles, sono 
riusciti a varare qualche mi
sura di controllo comunita
rio sul commercio di prodot
ti alimentari contaminati 
dal «fall-out» di Chernobyl. 
Dopo un balletto di rinvìi, 
polemiche e riplcche durato 
una settimana, ieri si è toc
cato il fondo. Ed è apparso 
chiaro che 11 sospetto che si 
era fatto strada fin dall'ini
zio di questa penosa vicenda 
era più che giustificato: sulle 
preoccupazioni per la salute 
dei cittadini europei hanno 
prevalso altre e meno uni
versali preoccupazioni, quel
le di non scontentare l pro
duttori agricoli dei vari pae
si. Il governo italiano, In 
questo gioco, ha le sue re
sponsabilità. Non da solo, 
ma forse più di altri. 

Ecco come sono andate le 
cose. Ieri, non essendo riu
sciti a mettersi d'accordo 
sulle soglie di tolleranza al di 
sopra delle quali il commer
cio di alcuni prodotti (latte e 
verdure) dovrebbe essere 
proibito, 1 ministri hanno de
ciso che si resti alla situazio
ne esistente. Ovvero, ogni 
paese si tiene la propria nor
mativa, decide per conto suo 
che cosa e quanto fa male. 
La stessa insalata può essere 
pericolosa In un paese e in
nocua In un altro, il latte o 
gli spinaci contaminati pos
sono redimersi attraversan
do una frontiera. Miracoli 
del dio mercato, alla cui in-
nlpotenza è stato imposto so
lo un piccolo sacrificio: tutti 
gli Stati si impegnano a non 
applicare, verso le importa
zioni, trattamenti discrimi
natori. Cioè a non respingere 
prodotti che abbiano un tas
so di radioattività pari o in
feriore a quello consentito in 
patria. Nonché riconoscere 
alle frontiere la validità del 
controlli effettuati dalle au
torità del paese esportatore. 

Di questa «brillante» solu
zione 11 ministro Andreottl, 
Ieri sera, forniva al giornali
sti anche una specie di giu
stificazione teorica. Visto 
che non si è potuti arrivare a 
una normativa comunitaria, 
è positivo che almeno ci si 
sia messi d'accordo perché 
nessuno «approfitti della si
tuazione», impedendo im
portazioni sulla base di crite
ri più restrittivi di quelli 
adottati in casa. Applicando, 
insomma, una specie di pro
tezionismo mascherato da 
scrupoli sanitari. 

Ma perché la soluzione co
munitaria non c'è stata? An-
dreotti si è barcamenato per 
allontanare dal governo ita
liano l'ombra di una respon
sabilità che molti comincia
no ad attribuirgli, e non cer
to a torto. Ripercorriamo 
brevemente la cronaca dei 
giorni scorsi: martedì la 
Commissione Cee propone 
delle soglie di tolleranza di 
500 becquerel/kg (13,5 nano-
curie) per II latte e di 350 
(9.45) per frutta e verdura. 
L'Italia, che pure nel frat
tempo ha impedito li consu
mo di frutta e verdura, ritie
ne la soglia di 350 becquerel 
troppo restrittiva. La Com-

I rilevamenti della radioattività 
Ecco i valori (espress in nanocurie) res 
sulla presenza di «iodio 131 » 

noti dal Comitato tecnico-scientifico della Protezione civile 
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Dimezzato l'è: II t 
di frutta e verdura 

Il dato è stato reso noto dall'Ice - Protesta degli agricolto
ri europei - I trasportatori denunciano «miliardi di danni» 

ROMA — In molti negozi stanno ormai 
scomparendo: non le poche verdure ancora 
immuni dall'effetto Chernobyl né l rari frutti 
esotici esenti da dubbi, ma le semplici, bana
li, tradizionali bottigliette di varecchina. «C'è 
stata una richiesta fortissima, non riuscia
mo quasi a far fronte alle vendite, le scorte si 
stanno esaurendo», commenta tra il sorpreso 
e l'incuriosito 11 direttore di un grande super
mercato romano. Da quando si è sparsa, in-
spiegablle, la voce che la varecchina avrebbe 
effetti contro gli isotopi radioattivi, in molte 
case II rito delle pulizie primaverili ha cono
sciuto una brusca accelerata. Scarsamente 
convincenti i sorrisi degli esperti sull'inutili
tà di certe pratiche. L'odore acre dei disinfet
tante ha invaso camere, cucine, corridoi tra
sformando interi condomini in zone sterili 
da far invidia alle sale operatorie degli ospe
dali. 

Seriamente preoccupati sono, Invece, 1 la
voratori dello scalo ferroviario di Fontebba 
(Ud), dove ogni giorno arrivano numerosi 
convogli dai paesi dell'Est. Da qualche tempo 
hanno riscontrato un'impennata di fenome
ni come dissenteria e vomito; si teme possa
no essere collegati al concentrato di radia
zioni che potrebbero arrivare attraverso 1 
treni. C'è stato anche un esposto delle orga
nizzazioni sindacali, ma il sindaco di Ponteb-
ba, Gino Taddio, afferma che la situazione è 
«normale». Sono comunque state decise alcu
ne analisi sul lavoratori; i risultati saranno 
resi noti nei prossimi giorni. 

Intanto, un documento del «Coordinamen
to consumatori* (Federconsumatori, Acli, 
Comitato difesa consumatori) denuncia il 
'balletto delle informazioni contrastanti che 
ha determinato confusione e grave preoccu
pazione nell'opinione pubblica: Il «Coordi
namento* chiede che si faccia chiarezza sul 
rischi reali delle popolazioni, che le misure 
cautelative decise da Degan restino in vigore 
sicché non sia superato Io stato di pericolo, 
che si disponga un'azione straordinaria di 
controllo sul prodotti alimentari e sul loro 

f«rezzi in modo da stroncare fenomeni specu-
atlvl. 

'Incertezza, confusione, o addirittura pa
nico si sono diffusi tra i produttori agrìcoli 
europeh: Io afferma una nota del Copa, 11 

«Consiglio delle associazioni degli agricoltori 
europei*, che lamenta «ia carenza delle auto
rità comunitarie: I produttori sono preoccu
pati per la mancata definizione di limiti di 
radioattività accettati da tutti i paesi della 
Cee. Ciò provoca la paralisi degli scambi e la 
conseguente caduta dei redditi dei produtto
ri. Pertanto, si chiedono 'adeguati Indenniz
zi: 

In prima fila nella lista degli agricoltori 
penalizzati sono, ovviamente, gli italiani. Se 
in Italia molte verdure sono fuori legge, all'e
stero cominciano a non volerne più sapere di 
quasi tutti gli alimentari italiani. L'Austria 
ha chiuso le frontiere e per lasciar passare i 
prodotti chiede certificati ad hoc. Dalla Ba
viera hanno fatto sapere di non accettare 
merce con radioattività superiore a 250 bec-
querelle (ma i controlli saranno già di per sé 
un potente filtro per rallentare il passaggio 
delle merci). Anche In Svezia, contrariamen
te a quanto avvenuto nei giorni scorsi, è stata 
vietata l'importazione deiprodotti proibiti In 
Italia. Gli unici- a non preoccuparsi sono I 
francesi: importano anche la verdura messa 
fuori legge sul nostri mercati. 

Il danno economico è ingente. L'Ice, l'Isti
tuto per 11 commercio estero, ha fatto sapere 
che le esportazioni di ortofrutta stanno su
bendo un calo che oscilla tra 11 40 e 11 60%. 
Una botta consistente visto che l'ortofrutta è 
una delle poche voci attive nella nostra disa
strata bilancia agroallmentare: 2.700 miliar
di di surplus nel 1985 con 29 milioni di quin
tali esportati. 

Ne risentono anche i trasportatori di der
rate alimentari, ortofrutta e latte in partico
lare. L'Anita, l'associazione degli autotra-
sportatori aderenti alla Confindustria, parla 
di 'miliardi di danni* per la categoria. »Un 
migliaio di aziende operanti nel trasporto In
ternazionale di latte — sostiene l'Anita — 
sono ferme da 12 giorni e non si sa quando 
potranno riprendere». Ma, almeno secondo 
l'Unione consumatori, non tutto il male vie
ne per nuocere: sarebbero Infatti 800 i miliar
di risparmiati dalle famiglie Italiane per il 
contenimento del consumi alimentari e 11 
maggior tempo passato in casa. 

Gildo Campesato 

missione che ha indicato 
quel valori forse un po' trop
po precipitosamente, accetta 
di ridiscuterll e venerdì un 
gruppo di esperti, convocato 
in tutta fretta a Bruxelles, 
suggerisce (contro, però, il 
parere degli esperti tedeschi) 
di portare a mille i becquerel 
«ammissibili* per la verdura, 
e solo per quella a foglia lar
ga. A questo punto, però, è 11 
governo di Bonn che non ci 
sta. Trascorsi nella confusio
ne li sabato e la domenica, si 
arriva a ieri in una situazio
ne in cui la possibilità di una 
soluzione comunitaria è affi
data tutta a una sconcertan
te trattativa sul becquerel. 
Per quanto Andreottl, arri
vando al Consiglio, dichiari 
che su un argomento che 
spetta agli scienziati non si 
possa fare una trattativa po
litica, in realtà è proprio que
sto quello che è accaduto per 
tutto Ieri. Gli esperti vengo
no riuniti di nuovo. 

Ma ben presto si capisce 
che la discussione ruota in
torno a un problema piutto
sto incongruo con le loro co
noscenze. Gli italiani difen
dono la soglia alta per le ver
dure e cominciano a chiede
re che venga abbassata quel
la del latte, che pure non era 
stata, prima, contestata. 
L'argomento è che, siccome 
latte e verdure sono «comple
mentari*, lo sono anche i lo
ro becquerel. Criterio che 
avrà anche un che di «scien
tifico», ma che assomiglia un 
po' troppo a quel «do ut des» 
cui la Cee è abituata quando 
In gioco ci sono Interessi 
mercantili, per non destare 
qualche spiacevolissimo so
spetto. I tedeschi difendono 
il latte, dando adito a sospet
ti altrettanto spiacevoli, e 
dopo ore di tira e molla si ar
riva alla decisione di regi
strare 11 non accordo. O me
glio, l'accordo sul non accor
do, che viene messo per 
iscritto in una apposita di
chiarazione nel termini 
esposti sopra. E di fronte alla 
vacuità del quale c'è una sola 
consolazione: che la natura 
finirà lei per risolvere il pro
blema che la Cee non è stata 
capace di affrontare. Bec
querel e nano-curie non du
reranno per sempre. Resta il 
compito di fissare, almeno, 
una normativa per il futuro 
(ma l'Eurotatom non do
vrebbe servire anche a que
sto?) e tutti dicono che ora lo 
si assolverà, pure se le vicen
de di questi giorni non inco
raggiano alcun ottimismo. 

Divisi nella «guerra del 
becquerel», i ministri degli 
Esteri sono riusciti dopo 
molte ore a raggiungere un 
faticosissimo accordo sul
l'altro aspetto del provvedi
mento proposto dalla Com
missione, il blocco delle im
portazioni da sei paesi del
l'Europa orientale: Urss, 
Bulgaria, Romania, Polonia, 
Ungheria, Cecoslovacchia e 
Jugoslavia. Non hanno avu
to il tempo di occuparsi d'al
tro, se non di questioni mar
ginali come 1 rapporti con 
Malta e con la Turchia. Nep
pure l'espulsione di 36 diplo
matici europei dalla Libia ha 
trovato echi. Se ne occupe
ranno domani i direttori de
gli affari politici. 

Paolo Soldini 

«Bugiardi!» 
In Francia 

Il prvmitr Jacques Chirac 

polemiche 
roventi contro 

le autorità 
I giornali accusano pesantemente 

il governo che per giorni ha 
nascosto i dati sulla radioattività: 

Parigi ha fatto come Mosca 

Nostro servizio 
PARIGI — «La menzogna radioattiva*: due quotidiani pari
gini, caso più unico che raro, hanno coperto tutta la loro 
prima pagina, ieri mattina, con questo stesso titolo e hanno 
poi riempito intere pagine interne di durissime critiche al 
governo e ai suol enti responsabili per avere nascosto ai fran
cesi, dal 29 aprile al 10 maggio, la verità. E la verità era che la 
nuvola radioattiva scaturita da Chernobyl era arrivata an
che in Francia (ma nessuno lo aveva detto e tutti si erano 
stupiti di vedere quella nuvola fermarsi gentilmente alle 
frontiere orientali francesi, secondo i comunicati ufficiali). 
Ne aveva coperto l'intero territorio ad esclusione della Breta
gna, e poi s'era lentamente ritirata perché 1 venti avevano 
cambiato di direzione, respingendola da dove era venuta, 
dopo avere aumentato di quattrocento volte la radioattività 
naturale. 

Questa verità è stata rivelata sabato scorso, con quindici 
giorni di ritardo, dal professor Pierre Pellerln, direttore del 
Scpr (Servizio centrale di prevenzione delle radiazioni), lo 
stesso di cui i «verdi* avevano chiesto ventiquattr'ore prima 
le dimissioni, un Pellerin tranquillo che ammette i fatti fino 
a ieri taciuti ma che al tempo stesso afferma che non c'era 
nessun bisogno di mettere in stato d'allarme la popolazione 
per un fenomeno che, tutto sommato, era largamente al di 
sotto dei livelli di pericolosità. 

Da sabato sera, di conseguenza, è scoppiato il finimondo: 
prima sulle onde radio e gli schermi televisivi e poi ieri sulla 
stampa quotidiana (la Francia non ha quotidiani di domeni
ca) dove scienziati ed esperti hanno ricordato dò che tutti 
sanno ormai nel resto dell'Europa ma non in Francia, e cioè 
che nessuno può calcolare e prevedere la noclvltà a lunga 

scadenza (su dieci o venti anni) di questo supplemento di 
radiazioni e che il governo francese era dunque responsabile, 
come quello sovietico, di fronte all'opinione pubblica nazio
nale per avere strangolato le fonti d'informazione soggiacen
do alla pressione di tre «lobby*: la «lobby* agricola, secondo 
cui non si toccano e non si possono toccare gli interessi dei 
produttori nazionali di latte, verdure e ortaggi freschi (non a 
caso la Francia è passata oltre alle esitazioni comunitarie 
chiudendo da sabato sera le proprie frontiere al prodotti 
agricoli provenienti dall'Est dopo avere accusato di protezio
nismo l'Italia); la «lobby* nucleare, formata dagli «ayatol-
lahs*. cioè gli industriali, gli ingegneri, i tecnici delle centrali 
elettronucleari (quaranta in attività e venti in costruzione) 
che determinano i ritmi di produzione e ne minimizzano 1 
rischi, anche quelli provenienti dall'estero e perfino dall'Est, 
poiché i loro interessi coincidono con la politica energetica 
governativa; la «lobby» infine, e più che di lobby si dovrebbe 
parlare di vizio, della «velina*, cioè dell'informazione orienta
ta e tutelata dalle autorità centrali affinché ai giornali arrivi 
ciò che deve arrivare e niente di più. 

Nella sua requisitoria contro queste «lobby nazionali». Il 
quotidiano «Liberation* sfocia duramente nella sola conclu
sione possibile: «Da tutto dò viene fuori un particolarismo 
francese, quello che permette allo Stato, a differenza di tutti 
gli altri paesi occidentali, dì trattare i cittadini da adulti' 
ritardati (o eterni bambini, che è lo stesso). E «Le Matln» 
aggiunge: «Noi non dimenticheremo mai che dal 30 aprile al 
4 maggio la Francia è stata esposta a un tasso di radiazioni 
anormale e non potremo mal accettare come verità rivelata 
la nozione secondo cui le radiazioni di quel famosi quattro 

. giorni non avranno alcuna incidenza sulla nostra salute». 
E poi è venuto, ieri sera, «Le Monde* a dar ragione a chi 

denunciava le«lobby». Nel suo editoriale l'autorevole quoti
diano parigino della sera scriveva che In Francia «il lobby 
nucleare non può essere al tempo stesso giudice e parte in 
causa, cioè fabbricante, venditore e controllore*. E per la 
prima volta, dopo che le autorità francesi avevano scaricato 
su quelle italiane e tedesche le peggiori accuse (dal protezio
nismo alla follia pura e semplice per aver limitato la vendita 
di alcuni prodotti alimentari), «Le Monde* ha riconosciuto al 
nostro paese 11 merito di «aver preso immediatamente misure 
che, anche se sproporzionate in confronto ai pericoli reali, 
hanno evitato le reazioni incontrollate di una popolazione 
tenuta nell'ignoranza^menlre il silenzio ufficiale francese 
ha finito per inquietare la gente*. 

Ed eccoci allora al fondo del problema. Cosa dice la gente, 
fino a Ieri descritta così tranquilla, così indifferente, così 
«consensuale» nei confronti dell'industria elettronucleare? 
Chernobyl ha provocato un brutale confronto con la realtà e 
anche se le aurotirà politiche e scientifiche continuano ad 
affermare che «in Francia non è possibile nessun disastro 
come quello di Chernobyl», che la tecnologia francese. In
somma, è al di sopra di ogni sospetto, s'è aperto nell'opinione 
pubblica un vasto fronte di diffidenza al quale il governo 
deve ormai rispondere In prima persona e non dietro lo 
schermo di delegati più o meno dipendenti dall'Industria 
elettronucleare. 

Curiosamente un solo giornale, se non andiamo errati, ha 
preso le difese del professor Pellerln dopo avere accusato 
tutti gli altri di soggiacere alla propaganda antlsovletlca ali
mentata dagli americani: si tratta dell'«Humanlté* che vede 
lo stesso Pellerln «solo di fronte agli attacchi degli antinu
cleari e ai nostalgici della guerra fredda*. 

Augusto Pancaldì 

fé 


